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SETTIMANALE 


C'è posta per te 


A proposito di campagna elettorale 


E proprio un brutto momento per i postini italiani, e a 
loro — fin da subito — va data la nostra piena solidarietà. 
Provateci voi a recapitare depliant, volantini, memoria- 
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li, proiettili, petizioni, interpellanze, esecrazioni e quan- 
t’altro serva alla campagna elettorale per le politiche del 
prossimo 13 maggio in meno di due settimane. C’èsida usci- 
re pazzi! 

Non basta infatti che il Cavaliere abbia stampato e spe- 
dito alle famiglie italiane il proprio libercolo multicolore 
per ingolfare i centri di smistamento delle Poste, ma a 
questo negli ultimi giorni si è aggiunto il documento dei 
Nuclei di iniziativa proletaria internazionale (le nuove 
B.R., tanto per intenderci) che se proprio non capillarmente 
inviato come il precedente “messaggio promo-elettorale”, 
ha tuttavia raggiunto le sedi sindacali e dei consigli di fab- 
brica di ben nove città (Prodenone, Milano, Bologna, 
Roma, Taranto, Lodi, Noto, Foligno, Siracusa), senza te- 
ner conto delle lettere-minaccia (con proiettili e no) spe- 
dite ai politici italiani che contano, con soddisfazione, le 
pallottole. 

Fortunatamente c’è Internet, altrimenti... 

Per questo ci scusiamo con i nostri lettori ed abbonati 
se Umanità Nova vi giungerà in ritardo. Non dovendo fare 
alcuna campagna elettorale, dubitiamo di aver qualche 
possibile “priorità”. A meno che... 

A meno che la generosa e intrepida “regia di Stato” non 
voglia contribuire — come in altre simili occasioni — a lan- 
ciarci all’interno del teatrino politico con tanto di scoppio 
e fragore. 


Si Continua a pag. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Come prima 
più di prima 

Tutti gli anni, in occasione delle elezioni, gli anarchici 
invitano a non andare a votare. I nostri motivi, per quanto 
storici, sono di natura pratica: l’impossibilità di essere li- 
beri scegliendo un padrone piuttosto che un altro; la con- 
statazione che, chiunque sia eletto, farà principalmente i 
propri interessi; la consapevolezza che tutti i miglioramenti 
collettivi sono stati frutto di lotte e non di graziose con- 
cessioni del potente di turno; la comprensione del fatto 
che i poteri “forti” non si presentano alle elezioni, perché 
sanno già di averle vinte prima che si voti. 

Con le prossime elezioni l’invito all’astensionismo do- 
vrebbe essere ancora più facile. 

La teorica rappresentatività del parlamentare rispetto 
al collegio che lo ha eletto è inesistente, visto il metodo 
con cui le segreterie di tutti i partiti hanno scelto le candi- 
dature. 

Dei due candidati alla carica di primo ministro con qual- 
che possibilità di vittoria, uno si crede Napoleone, l’altro 
Bill Clinton. 

Il dibattito preelettorale è stato tutto centrato sulla data 
di un referendum regionale e su quale dei due schieramen- 
ti abbia copiato il programma dall’altro. 

La propaganda elettorale è stata fatta a latinorum ed 
inglesorum per dire nulla, se non quanto dovranno rubare, 
una volta eletti, per poter pagare i debiti contratti per gli 
spazi pubblicitari (gli stipendi da parlamentare, per quan- 
to alti, non basteranno di certo). 

Nel clamore della campagna elettorale, un silenzio di 
piombo ha, invece, accompagnato la decisione dell’enne- 
simo aumento di stipendio ai parlamentari. 

A camere sciolte, il 5 aprile scorso, tutti i partiti hanno 
deciso di aumentare, retroattivamente dal gennaio 2000, 
la “diaria” mensile di 466.000 lire per ogni parlamentare. 
Già che c’erano hanno deciso anche di aumentare i fondi 
in dotazione ai gruppi parlamentari di 700:000 lire a par- 


lamentare al mese per i gruppi fino a 20 componenti e di 
400.000 lire per i gruppi fino a 100 membri, anche in que- 


Si Continua a pag. 


$ Genova: 
globalizzazione 


Globalizzazione: Movimenti e 
strategie di opposizione. 
Conferenza - Dibattito con 
Cosimo Scarinzi e Salvo 
Vaccaro 

Venerdì 11 Maggio alle ore 21 
presso la Biblioteca Libertaria 
F.Ferrer in Piazza Embriaci, 5/ 
13 - Genova. 

Tel.010255797; e-mail: 
ferrer@ecn.org 


$ Milano: verso il G8 


Verso il G8 domenica 6 
maggio alle ore 15 assemblea 
cittadina aperta a tutte ie 
realtà e compagni interessati. 
Inoltre comunichiamo a tutti i 
compagni anarchici di Milano e 
interland, che stiamo organiz- 
zando uno o più puliman per la 
manifestazione di Genova. 

Chi è interessato ad usufruir- 
ne, può comunicarcelo il più 
velocemente possibile. 

Circolo dei Malfattori via 
Torricelli 19; tel 028321155; 
http://come.to/ 
unioneanarchica; e-mail: 
ciremalf@tiscalinet.it 


Il Free Trade Arca. of 
Americas (FTAA), ossia 
l'Area di Libero Scambio (0 
Commercio) delle Ameri- 
che, consiste nell’estensio- 
ne delle politiche previste 
dall’accordo del Nafta del 1 
gennaio 1994 - lo stesso 
giorno dell’insurrezione za- 
patista - a tutto il continen- 
te americano, in modo da 
costituire un immenso mer- 
cato intercontinentale in cui 
asservire 800 milioni e pas- 
sa di individui, riportando 
l’ America, quanto a popo- 
lazioni economicamente e 
politicamente assoggettate, 
al primo posto per ora insi- 
diato dal prossimo allarga- 
mento dell’Unione Europea 
che minaccia di costruire un 
mercato unico per oltre 
mezzo miliardo di persone. 

Scusate la brutalità con 
cui riduco gli esseri umani 
a mere cifre numeriche, ma 
questa è la globalizzazione 
competitiva. 

Il processo di persegui- 
mento del Ftaa, iniziato nel- 
lo stesso 1994 (dicembre) e 
proseguito nell’aprile 1998 
in Cile, dovrebbe arrivare a 
compimento nel 2005, nel- 
la più assoluta opacità 
quanto al testo dell’ Accor- 
do che gli oltre trenta gover- 
ni del continente americano 
(nord, centro e sud) dovreb- 
bero firmare. Come è costu- 
me della democrazia degli 
affari, la trasparenza delle 
procedure funziona solo 
sporadicamente se qualcuno 
fa la spia, come è successo 
a Parigi nel 1998 quando 
dall’Ocse trapelò la bozza 
dell’ AMI, dissoltosi appena 
pubblicizzato. 

L’AMI verrebbe ripesca- 
to forse a novembre, quan- 
do il Wto terrà il suo verti- 
ce post-Seattle nel Qatar, e 
probabilmente alcune sue 
disposizioni sono contenu- 
te nella bozza del Ftaa, pro- 
lungando quelle esistenti nel 
Nafta che già consentono a 
imprese di citare per danni 
d’impresa (nelle aspettative 
di profitto, cioè) governi ed 
enti locali: ad esempio la 
società canadese di impre- 
se funerarie Loewen ha co- 
stretto il governo america- 
no a sborsare 750 milioni di 
dollari per un danno accer- 
tato nello stato del Missis- 
sippi, mentre la società 
americana Ethyl ha ottenu- 
to legalmente 13 milioni di 
dollari dal Canada per la 
proibizione di additivi chi- 
mici dannosi per la salute e 
per l’ambiente (nel caso in 
questione !' MMT) che il 
governo aveva vietato ma 
che gli accordi del Nafta - 
in sintonia con il Trattato 
del WTO - considerano il- 
leciti perché costituenti di- 
scriminazione commerciale. 

La riduzione del mondo 
in merce, in scambi mone- 
tizzabili, in procedure og- 
gettivate in cose resesi au- 
tonome dalle persone (He- 
gel le chiamava reificazioni) 
è la cifra saliente del Ftaa, i 
cui punti operativi allarghe- 
rebbero la competizione al 
ribasso, già incalzante tra 
Canada, Usa e Messico re- 
lativamente al Nafta, all’in- 
tero centro - e sudamerica. 
Se già oggi, al confine tra 
Usa e Messico, dal 1994 
otto milioni di messicani 
sono retrocessi dal ceto 


medio a quello gravato dal- 
la cruda miseria, se un mi- 
lione di lavoratori nelle 
maquiladoras anelano un 
salario al minimo standard 
di 6-7mila lire giornaliere 
perché gliene danno di me- 
no, se sempre in quel male- 
detto confine 44 tonnellate 
di rifiuti pericolosamente 
inquinanti hanno fatto ac- 
crescere del 36% le nascite 
di neonati con malformazio- 
ni cerebrali, immaginiamo 


cosa possiamo registrare se 


la concorrenza al ribasso tra 
aree depresse si estenderà 
alle favelas brasiliane, alle 
megalopoli centroamerica- 
ne, ai piani di ristrutturazio- 
ne dei vari paesi dollarizzati 
(Ecuador, Argentina) forag- 
giati dai miliardi di coopta- 
zione veicolati dal Fmi e 
dalla Banca mondiale. 
Inoltre, in linea con gli 
accordi in via di discussio- 
ne in sede Wto, anche il 
Ftaa prevede liberalizzazio- 
ni nel settore dei servizi so- 
ciali e un tempo pubblici 
(ossia statali), compresi la 
sfera dell’istruzione, sanita- 
ria, ambientale (l’accesso 
all’acqua innanzitutto) e via 
continuando. La dimensio- 
ne scalare renderebbe im- 
praticabile dal punto di vi- 
sta del raggiungimento di 
alti profitti al fornitura di 
alcuni di questi servizi es- 
senziali alla vita in vaste 
aree di grandi paesi, già de- 
pressi quanto a sviluppo e 
benessere estorto dalle 
transnational corporations. 


Comunque, non è colpa loro 
se i poveri non hanno soldi 
per frequentare Harvard e 
curarsi con l’AZT: mal che 
vada, cioè se sopravvivono, 
camperanno male e analfa- 
beti, senza grilli per la te- 
sta, e con qualche sfogo 
passionale come la colla da 
inalare e qualche demagogo 
populista da acclamare o 
rovesciare (quando inutile e 
spremuto) di tanto in tanto. 

Contro tutto questo con- 
densato di terrore e di vio- 
lenza, agitato e sbattuto in 
faccia agli indios, notoria- 
mente di razza inferiore al- 
l’uomo bianco o meticcio, 
in faccia ai poveri meninos 
de rua, del resto massacrati 
per molto meno del distur- 
bo potenziale al manovrato- 
re di turno quando e, soprat- 
tutto, se saranno sufficien- 


temente grandi da potersi 
rivoltare contro un cinico 
governo che sottrae l’infan- 
zia, contro tutto questo, di- 
feso dai mattoni che un tem- 
po sono serviti a erigere il 
muro di Berlino, ricostruito 
a Quebec come in ogni luo- 
go in cui i potenti si trince- 
rano dietro la cittadella as- 
sediata, qualche vetrina rot- 
ta fa vomitare i media inter- 
nazionali e nazionali al ri- 
torno della violenza di mas- 
sa e del terrorismo lottarma- 
tista! 

E evidente che le lotte 
antiglobalizzazione non po- 
tranno esaurirsi nell’inse- 
guimento dei vertici del po- 
tenti, che andrebbero perse- 


. guitati quotidianamente sin 


dentro i loro cessi, nei loro 
“unici” momenti di fragili- 
tà, così come non sarà la 


Qu eb ec, 2 0 apr ile, manifi estazione contro l’F TAA 


i 


quantità di vetrine rotte o di 
amministratori delegati mal- 
menati a far retrocedere un 
pianeta immesso su un per- 
corso fuori controllo. Solo 
un ampio movimento di pra- 
tiche di resistenza e di al- 
ternative quotidiane ai com- 
merci pazzi, all’alimenta- 
zione nociva, alla concen- 
trazione di poteri, all’opa- 
cità dei processi decisiona- 
li, all’industria di morte in 
tempo di guerra e di pace 
(come chiamano lo stermi- 
nio per povertà o per malat- 
tie curabili) potrà arrestare 
un corso non certo inelutta- 
bile né irreversibile apren- 
do lo spiraglio per una ci- 
viltà libertaria in cui l’uo- 
mo non sia... pecora per il 
proprio carnefice di turno. 


Salvo Vaccaro 


La repressione contro i manifestanti che hanno preso 
parte alle iniziative contro il Summit delle Americhe svol- 
tosi in Canada del 20 al 22 aprile è stata durissima. Gli 
arrestati sono stati in tutto 463. In un suo comunicato del 
21 aprile la Federazione Anarchica Francofona (francese 
e belga) segnala che “nel corso del vertice vi sono state 
misure repressive e massicce restrizioni delle libertà fon- 
damentali. I primi arresti preventivi sono stati effettuati il 
19 aprile. Il 20 aprile parecchi militanti anarchici, tra i 
quali numerosi membri della NEFAC (la Federazione 
Anarco-comunista del Nord Est) sono stati arrestati con 
l’accusa di ‘complotto al fine di commettere un misfatto”. 
Nel pomeriggio della medesima giornata diversi altri par- 
tecipanti al Black Bloc sono stati arrestati. Jaggi Singh è 
stato prelevato con la forza in via St-Jean che si trovava 
in una zona ‘verde’ totalmente pacifica ed è stato accusa- 
to di partecipazione ad una rivolta e di possesso di armi 
(una catapulta giocattolo!). Noi temiamo che i nostri com- 
pagni siano considerati ‘leader’ del ben riuscito scompi- 
glio del vertice. Questi arresti si aggiungono ai sette già 
effettuati nel corso della settimana precedente il Summit 
delle Americhe.” I sette arrestati sono membri del gruppo 
Germinal e vengono accusati di reati particolarmente gra- 
vi: da “complotto per commettere un misfatto che poteva 
mettere in pericolo la vita umana” a “ricettazione di mate- 
riale militare” sino a “furto”. 

La maggior parte delle persone arrestate durante le 
manifestazioni contro il Vertice è di età compresa tra i 18 
ed i 20 anni; le accuse vanno dalle più lievi come “presen- 
za ad una manifestazione manifestazione illegale” ed “in- 
tralcio al lavoro della polizia” a quelle più serie: “parteci- 
pazione ad una rivolta”, “possesso di armi, aggressione, 
danneggiamenti”. 

Il comportamento della polizia canadese nei confronti 
degli arrestati pare ricalcare tristemente il copione già vi- 
sto in altre mobilitazioni a Nizza come a Praga a Davos e 


Arresti, abusi, processi. 


a Napoli. Testimonianze riferiscono che parecchie perso- 
ne sono state tenute in piedi oltre dieci ore all’interno di 
autobus scolastici requisiti per l’occasione ed è stato ne- 
gato loro di andare al gabinetto e di bere. Numerose le 
violenze e gli abusi: oltre al consueto trattamento al man- 
ganello vi sono state perquisizioni collettive con le perso- 
ne lasciate a lungo nude di fronte agli insulti, ai commenti 
osceni ed alle minacce dei poliziotti. Parecchi hanno sof- 
ferto di vomito e diarrea per aver bevuto acqua infetta; ad 
altri è stato impedito di lavare gli occhi dal gas lacrimoge- 
no. Un gas, che secondo quanto testimoniato dal Team di 
medici volontari anti-FTAA, è altamente tossico e 
cancerogeno. Anche il diritto alla difesa è stato negato: 
nessun contatto con gli avvocati e comparizioni davanti al 
giudice effettuate a distanza attraverso una telecamera a 
circuito chiuso all’interno del carcere. 

Una manifestazione in sostegno agli arrestati è stata 
effettuata il 25 aprile ed in segno di solidarietà si è tenuto 
un presidio permanente di fronte alla prigione di Orsainville 
dove erano detenuti i compagni arrestati, la maggior parte. 
dei quali è stata rilasciata dopo il pagamento di una cau- 
zione. Anche a Toronto vi sono state marce in sostegno 
dei compagni incarcerati. 

Una manifestazione in supportodi quelli rimasti in ga- 
lera è stata annunciata per il 22 maggio, giorno del pro- 
cesso ai sette del.gruppo Germinal, cinque dei quali sono 
ancora detenuti. 


“Ancora una volta - scrivono i compagni della Fédéra- 
tion anarchiste - , dopo Praga e Nizza, la repressione vie- 
ne usata contro chi giudica i capi di Stato e le loro politi- 
che inumani ed illegittimi. La repressione dei movimenti 
sociali è una costante a tutte le latitudini, democratiche e 
non: la nostra solidarietà e la nostra indignazione contro 
la repressione, anche.” 

Eufelia 


Il restyling della città di 
Genova sta procedendo a 
passi sostenuti: l’Jefe di 
Genova, il dottor Pericu, ha 
promesso che entro fine 
maggio saranno ultimati tut- 
ti i lavori di abbellimento (i 
costi dell’operazione “fac- 
ciata” si aggirerebbero in- 
torno ai 70 miliardi). È ci 
credo: tutti i cantieri sono 
aperti di giorno, di notte — 
festività comprese - con i 
seguenti orari: 7.00 del mat- 
tino — 1.00 del mattino se- 
guente. Contratti, subappal- 
ti, lavoro nero, straordinari 
retribuiti (?), sono tutte que- 
stioni alle quali sarebbe in- 
teressante dare una risposta 
e sarebbe altrettanto impor- 
tante promuovere un’in- 
chiesta sulle condizioni di 
lavoro di coloro che devo- 
no portare a termine il Gran 
Cerimoniale di luglio. Mi- 
liardi piovuti dal cielo go- 
vernativo che sono serviti a 
rifare la facciata di questa 
città di mare: la sporcizia, 
la “rumenta” come si dice 
qua, intendendo non solo la 
spazzatura, è stata spostata 
solo di qualche metro. Dove 
non passeranno gli Attila 
del nuovo millennio, là ri- 
marrà il decadimento più 
cupo, contornato da un po’ 
di videocamere a perenne 
ricordo del Potere Costitui- 
to e come stimolo Eterno a 
commettere “reati” un po’ 
più in là, in attesa che Giu- 
stizia Umana compia il suo 
atto dovuto. Le periferie ri- 
mangono periferie, il centro 
il centro, il degrado il de- 
grado. Non senza sacrifici: 
mesi di viabilità interrotta, 
ingorghi sovrumani, sonni 
interrotti, bruschi risvegli, 
code di autobus, sardine 
compresse, imprecazioni 
altisonanti... todos por la 
Patria! 

Anche i guardiani dei 
Sovrani si stanno organiz- 
zando per il Grande Even- 
to: se ne conteranno ben 
10.000 (divise blu e bianco- 
azzurre) a cui si devono ag- 
giungere tutti i loro colleghi 
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Prove tecniche di G8 


Cantieri aperti giorno e notte, telecamere, militarizzazione 
del territorio ed un po’ di circo per i contestatori “buoni” 


di lingua straniera, servizi 
di spionaggio, satelliti spia, 
radio microfoni, telecamere 
e videoregistratori. Ma tan- 
to, come disse uno di loro 
(intervista concessa a 
www.mentelocale.it) sanno 
già tutto sui “facinorosi”, li 
controllano tutti, l’unico 
problema sarà rappresenta- 
to dai teppisti esteri... che 
Dio li benedica! Il bastone 
e la carota: il primo sulla 
testa, la seconda nel ...lo! 
(faccio come Celentano: 
non vorrei impressionare le 
nostre lettrici ed i nostri let- 
tori). I Podestà del Comune 
e della Provincia dialogano 


con i ribelli mansueti e ri- 


formatori ed i riformatori 
dialogano con i Podestà. 
Non solo: i Podestà voglio- 
no elargire emolumenti per 
addolcire l’ Evento, per ren- 
derlo umano, troppo umano. 
Marta Vincenzi, Gran Visir 
della Provincia di Genova, 
vuole regalare all’etnia di 
Seattle un grande recital, 


quattro concerti etno-jazz, 


quattro spettacoli di musi- 
ca italiana, e tutto a partire 
dal 24 giugno sino alla data 
fatidica del 15 luglio, allo 
scadere dell’ultimatum per 
svolgere manifestazioni in 
terra genovese. 

Il tutto verrà condito da 
dibattiti “aperti” e da ben 
“quattro lezioni assistite” 
realizzate da esperti mon- 
diali e da premi nobel: oltre 
la ricreazione ci vuole un 
po’ di studio e giacché il 
movimento è zeppo di ca- 
proni ignoranti non si tratta 
di una proposta del tutto 
malvagia. E i soldi per met- 
ter in piedi tutta la Kermes- 


Te 


MANIFESTAZIONE 


NAZIONALE 
CONTRO 


H.. 15 STAZIONE MARITTIMA 


se? Gli sponsor, cari miei. 
La Gran Visir, che ha già 
stanziato a nome della pro- 
vincia 500 milioni, vorreb- 
be raccogliere altri due mi- 
liardi e mezzo, come Robin 
Hood, ci dice lei. Che mera- 
viglioso Avvenimento Da- 


da-Surrealista sarebbe la 


docenza di alcuni Guru in- 
ternazionali che verrebbero 
a spiegarci i danni della glo- 
balizzazione, finanziati, 
giusto per l’occasione ma- 
gari dalla Nike, o da Mc 
Donald e perché no?!! dalla 
Monsanto. 

Preferisco di gran lunga 
Arsenio Lupin e prima di lui 
Jacob. Rifiuteranno i ribelli 
buoni e belli? Già hanno 
domandato vitto e alloggio, 
per il futuro chissà. Intanto 
i Ponzio Pilato del Governo 
si stanno sciacquando ab- 
bondantemente le mani: 
promettono e non prometto- 
no, tergiversano. Aspettano 
le fatidiche elezioni ed i ri- 
belli si arrabbiano. Se vin- 
cerà il Cavaliere sarà tutto 
nelle sue benevole mani, se 
vinceranno le colture arbo- 
floreali, un po’ di democra- 
zia sarà concessa come rim- 
borso di una gradita fratel- 
lanza. La libertà di esprime- 
re ciò che si pensa è stret- 
tamente legata alla benevo- 
la magnificenza del Regime. 
Preferisco non chiederla. 
Ma quanti sono i festanti 
guerrieri del Genoa Social 
Forum? Ben 170 tra partiti 
ed associazioni. Dalle Acli 
al WWF, passando per l’ Ar- 
ci, il sin-cobas, gli umanisti, 
i rifondatori sino alle più 
estreme sponde centro-so- 
ciali (Zapata, TDN...). Mi 
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chiedo come riescano a con- 
vivere bellamente tutti as- 
sieme: saranno forse stati 
miracolati di fresco? 

Mi chiedo poi cosa do- 
vrebbero perderci dalla glo- 
balizzazione i festanti pre- 
carizzatori e sfruttatori di 
manodopera, ovvero i sedi- 
centi cooperatori e le loro 
centrali padronali (Lega 
delle Cooperative...), i Vo- 
lontari del Terzo Millennio 
e soci. 

Ma anche i duri, i profon- 
do notte (blu), mi hanno det- 
to che alloggeranno, stru- 
mentalmente s’intende, nel 
Grande Villaggio: tanto è il 
fisico che fa la differenza! 

“Noi”, detti “Truppa 


Questo ultimo 25 aprile, 
anniversario dell’insurre- 
zione antifascista del ’45, 
non è stato né poteva esse- 
re la “festa di tutti”, smen- 
tendo nelle piazze di Mila- 
no, Roma, Lucca e Bergamo 
l'affermazione del presiden- 
te del Consiglio Amato se- 
condo il quale “essere ita- 
liani significa essere antifa- 
scisti” ed allo stesso tempo 
ha offerto una bella lezione 
di storia calata nell’attuale 
situazione politica. 

Il presidio antifascista 
militante in piazzale Loreto 
a Milano che ha energica- 
mente respinto la provoca- 
zione di Forza Nuova ha ri- 
cordato che quella piazza 
prima di essere il teatro del- 
la fine di Mussolini era sta- 
ta solo pochi mesi prima il 
luogo di una feroce rappre- 
saglia attuata dai boia re- 
pubblichini al servizio degli 
occupanti nazisti. 

Gli scontro avvenuti a 
Roma nel quartiere S. Lo- 
renzo, nei pressi del Vera- 
no, hanno invece avuto co- 
me scene quelle stesse stra- 
de dove, nei primi anni ’20, 
gli Arditi del Popolo affron- 
tarono e combatterono con 
successo le squadre fasciste 
appoggiate da Guardie Re- 
gie e Carabinieri. 

E proprio come allora, le 
forze dell’ordine hanno di- 
feso violentemente i fasci- 
sti - responsabili anche del- 
l’accoltellamento di un co- 
munista - dimostrando tutta 
l’ipocrisia di un capo del 
governo che mentre 1 suoi 
italianissimi celerini carica- 
vano autentici antifascisti di 
cittadinanza italiana faceva 
la citata dichiarazione. 

Ma la giornata di mobili- 
tazione, tra memoria stori- 
ca e azione diretta, ha for- 


d’assalto” (non ho mai riso 
tanto!), da alcuni, solo alcu- 
ni, Servi del Potere Costi- 
tuito (i giornalisti di Regi- 
me) proponiamo il seguen- 
te menù: 

Manifestazione il 9 giu- 
gno a Genova. 

Dibattiti. 

Sciopero generale da in- 
dire (il sindacato di base) il 
giorno venerdì 20 luglio 

Iniziative per la settima- 
na precedente al Gran Ce- 
rimoniale. 

Ritrovo e corteo degli 
amici e delle amiche del- 
l’anarchia il giorno 21 lu- 
glio: tutto il resto permet- 
tendo. 

Pietro Stara 


nito ulteriori motivi di ri- 
flessione riguardo la pros- 
sima scadenza elettorale in 
cui la sinistra politica cerca 
voti facendo appello alla 
coscienza antifascista. 

Ci pensi bene chi “non 
vuole fare il gioco delle 
Destre” votando contro 
Berlusconi: votare significa 
anche dare il proprio con- 
senso ad un governo di cen- 
tro-sinistra che non solo è 
responsabile dei crimini di 
guerra compiuti durante 
l’aggressione NATO alla 
Jugoslavia, che ha istituito 
i campi di concentramento 
per gli immigrati, che fa 
massacrare i manifestanti 
anti-globalizzazione a Na- 
poli ma anche celebra con i 
manganelli di stato la Festa 
della Liberazione. 

Ci pensi bene prima, per 
non maledire poi se stesso. 

Da parte nostra non sap- 
piamo chi uscirà vincitore 
dalle urne il 13 maggio, ma 
di sicuro dal 14 maggio tor- 
nerà il conflitto sociale. 

ANTI 
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£^ Urupia: campeggio 
perragazzi 


La Comune Urupia, in campa- 
gna a 7 km da Francavilla 
Fontana (BR), organizza 
anche quest'anno i campeggi 
estivi per ragazzi/e. Per 
questa estate sono previsti 
due turni a seconda dell’età 
dei partecipanti: dal 6 al 15 
luglio 2001 per ragazzi/e tra i 
14 ei 18 anni; dal 20 al 29 
luglio 2001 per ragazzi/e tra gli 
8 ei13 anni. ; 
impegnata nel campo dell’agri- 
coltura biologica e dell’educa- 
zione ambientale, la Comune 
Urupia intende offrire ai 
ragazzi/e la possibilità di 
un'esperienza di vita il più 
possibile ecologica, rispettosa 
dell'ambiente e degli altri, in 
cui rafforzare la propria 
autonomia e sperimentare la 
capacità di autogestirsi. | 
ragazzi/e avranno la possibilità 
di partecipare a laboratori di 
batik, terracotta, costruzione 
di strumenti musicali, carta 
riciclata, maschere e teatro 
(turno dagli 8 ai 13 anni), di 
trampoli (turno dai 14 ai 18 
anni), di panificazione, attività 
naturalistiche e di educazione 
ambientale, escursioni, gite al 
mare... | ragazzi/e potranno in 
questo modo partecipare ad 
attività quotidiane e non della 
Comune nel rispetto dei loro 
tempi e esigenze così come 
delle loro differenze individua- 
li, utilizzando materiali il più 
possibile naturali. 

Il prezzo indicativo è di lit. 
200.000 per i 10 giorni. La 
decisione di fissare una quota 
minima giornaliera risponde a 
esigenze concrete: il vitto, 
l'alloggio, l'accompagnamento 
di adulti (1 ogni 5 ragazzi/e), 
la collaborazione di persone 
esterne per le diverse attività, i 
materiali e le attrezzature per i 
laboratori, il trasporto per le 
attività esterne. Questa. 
necessità tuttavia non deve 
rappresentare un obbligo o un 
limite alla partecipazione di 
qualcuno: al contrario deve 
essere chiaro che chiunque 
può impegnarsi secondo le 
proprie possibilità economiche. 
La sistemazione è in tenda. 
Portare sacco a pelo estivo o 
lenzuola, materassino, tenda, 
posate, piatto, bicchiere o 
tazza, costume, una maglietta 
bianca (laboratorio di serigra- 
fia o batik), strumenti musicali 
chi li ha, ma non i cellulari! 
Arrivo: entro e non oltre le 12 
del primo giorno di campeggio. 
Iscrizioni entro: - il 10 giugno 
2001 per il turno 6/15 luglio; - 
il 20 giugno 2001 per il turno 
20/29 luglio. 


Per informazioni e iscrizioni: 


Associazione Urupia Casella 
postale 29, 74020 S. Marzano 
di S.G. (TA), tel. 0831- 890855 
(Nicola, Isabella) 

Comune Urupia 
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Milano: 
sportello sociale 


Lunedì 7 maggio ore 18 
presso Circolo dei Malfatiori 
via Torricelli 19 (tel 
028321155) inaugurazione 
dello sportello sociale: 
presentazione di Enrico 
Moroni, proiezione di filmati, 
musica, balli con Santo 
Catanuto e Alessio Lega... si 
mangia si beve 

Lo sportello sociale è un 
servizio gratuito che mettiamo 
a disposizione di chi ne abbia 
bisogno: sarà aperto il lunedì 
dalle 18 alle 20. Lo sportello 
vuole fornire le informazioni 
(giuridiche e sanitarie) 
necessarie alla difesa e 
autodifesa dei diritti essenziali 
della persona nel posto di 
lavoro contro precariato, 
flessibilità, lavoro nero ecc. 
Per il diritto alla casa, alla 
salute sul luogo di lavoro e nei 
territorio. 

Coscienti che l’attuale società 
tutela sempre meno i diritti dei 
più deboli, attuiamo lo 
sportello come strumento di 
informazione, supporto, 
solidarietà. 

Mentre l’amministrazione 
comunale vuole sfrattare lo 
“spazio sociale e culturale” del 
Torricelli, l'apertura dello 
sportello sociale vuole essere 
una risposta alle politiche 
istituzionali repressive. 


“Signora Libertà, Signorina 
Anarchia” - titolo di un dossier 
su Fabrizio De André realizza- 
to dalla rivista “A”, é ora anche 
il titolo di un poster, formato 
50 x 70, che viene messo in 
vendita a 12.000 lire (+ 3.000 
lire per le spese di spedizione, 
in un apposito “tubo”). Per 5 0 
più copie 10.000 lire (spese di 
spedizione comprese). Per 20 
o più copie 8.500 lire {spese di 
spedizione comprese). Gli 
ordinativi si fanno esclusiva- 
mente tramite pagamento 
anticipato (con assegno non/ 
trasferibile o vagiia postale) 
alla Tipografia Mori, viale 
Lunigiana 13, 54011 Aulla 
(Ms), tel. 0187 421 403, fax 
0187 421 396, e-mail: 
<morimarina@libero.it>. 

A Milano il poster é in vendita 
presso la Libreria Utopia in via 
Moscova 52. 

Reinhold Kohl,l’autore delia 
foto, ha deciso che parte del 
ricavato dalla vendita del 
poster vada alla rivista “A”. 
Sempre con il titolo “Signora 
Libertà, Signorina Anarchia” lo 
stesso Kohl ha realizzato una 
“piccola” mostra fotografica. 
Chi vuole averla per iniziative 
pubbliche, contatti lo stesso 
Kohl all’ e-mail: 
<reinholdkohl@fotokohl.com>. 


La situazione nei Balca- 
ni, come era prevedibile, 
non accenna a normalizzar- 
si. In un recente articolo su 
UN avevo analizzato la si- 
tuazione che si era venuta a 
creare in Macedonia a se- 
guito dell’offensiva del neo 
UCK, ora, grazie al penetra- 
re anche in Italia di infor- 
mazioni più dettagliate, è 
possibile ampliare i ragio- 
namenti fatti in quell’occa- 
sione. In più le recenti ele- 
zioni montenegrine, con il 
mancato trionfo di Milo 
Djukanovic, leader dello 
schieramento indipendenti- 
sta della seconda repubbli- 
ca della Federazione Jugo- 
slava, hanno aperto nuovi 
scenari di confronto nella 
regione. 

In primo luogo, per quan- 
to riguarda la repubblica 
macedone, l’assenza di 
combattimenti sembra non 
debba significare molto. Ci 
sono, infatti notizie recenti 
che danno per certa la ria- 
pertura del conflitto da par- 
te del nuovo UCK, denomi- 
nato per l’occasione UCKM 
(ossia, Esercito di Libera- 
zione Nazionale degli alba- 
nesi di Macedonia). 

La componente pretta- 
mente UCK, guidata da Ha- 
shim Thaci, e in stretto con- 
tatto con il PDA (Partito 
Democratico Albanese, rap- 
presentante degli albanesi 
di Macedonia, guidato dal- 
l’anziano e malato Arber 
Xhaferri, il cui probabile 
successore è il cugino di 
Thaci, Merdan Thaci), sem- 
bra essere scavalcata dalla 
componente AAK, ossia 
P’ Alleanza per il futuro del 
Kosovo. 

Quest’ultima nasce da 
una scissione del PDK (il 
braccio politico dell’UCK), 
consumatasi nel marzo del 
2000, a seguito dell’evolu- 
zione in senso pragmatico di 
Hashim Thaci. D'altra par- 
te la convivenza nel PDK di 
queste due anime era un fat- 
to recente: i due gruppi che 
avevano animato la guerri- 
glia si erano fusi solamente 
il 15 ottobre 1999, allo sco- 
po di trasformare il predo- 
minio militare conquistato 
unitamente grazie ai bom- 
bardamenti NATO della pri- 
mavera del 1999, in predo- 
minio politico. 

La componente che fon- 
derà poi PAAK è una com- 
ponente di provenienza m-l 
corretta con massicce dosi 
di nazionalismo. La fine 
dell’ Albania di Hoxha, ha 
mutato in profondità la na- 
tura di questo gruppo, che 
oggi si pone in modo esclu- 
sivo come rappresentante 
del nazionalismo grande 
albanese. La progressiva 
trasformazione di questo 
gruppo ha permesso l’avvi- 
cinamento con lP UCK, vera- 
ce rappresentante di una 
parte consistente dei clan 
kosovari, e il cui sviluppo è 
stato permesso dagli stretti 


rapporti intrattenuti prima 


con i servizi segreti tedeschi 
e poi con quelli americani. 

Questo gruppo, denomi- 
nato LPK (Movimento Po- 
polare Albanese), arriva 
così all’alleanza con 
PUCK, con il programma 
strategico di utilizzare le 


postazioni avanzate nel Ko- 


SOVO, per continuare la stra- 


tegia militare di costruzio- 
ne della Grande Albania. 

La strategia pragmatica e 
attendista di Thaci spinge 
però questa componente ra- 
dicale a rompere con il 
PDK, fondando l’ AAK, sot- 
to la direzione di Ramush 
Aridanaj, ex generale del- 
PUCK. 

Entrambe le formazioni, 
come ricordato nel prece- 
dente articolo subiscono un 
pesante ridimensionamento 
alle elezioni kosovare del 
28 ottobre 2000: mentre Ru- 
gova e la sua LDK, legati al- 


l’ex presidente albanese 
Berisha e alla diplomazia 
italiana, vincevano con il 
58%, il PDK ottiene il 27% 
e PAAK 1°8%. 

Come abbiamo già ricor- 
dato, la prima conseguenza 
di questa sconfitta da parte 
dei due tronconi dell’ex 
UCK è l’intensificarsi della 
campagna di pulizia etnica 
in Kosovo verso serbi, rom, 
gorani, turchi e egiziani e, 
insieme, l’avvio di una 
guerra per clan contro i so- 
stenitori di Rugova. La po- 
sta in gioco, ovviamente, 
non è solo di tipo politico e 
ideologico; il controllo del 
Kosovo, oggi, vuol dire il 
controllo di uno dei princi- 
pali crocevia dei traffici di 
droga, armi e prostitute tra 


l'Occidente, la Turchia, la 
Russia e il Vicino Oriente. 

Il secondo strumento 
messo in opera dai radicali 
è la fondazione di due 
“eserciti di liberazione” 
operanti il primo in tre co- 
muni serbi a maggioranza 
etnica albanese (Presevo, 
Medvedja e Bujanovac), 
mentre il secondo cerca di 
sollevare le popolazioni 
albanofone della Macedo- 
nia. 

Le operazioni del primo 
esercito vengono facilitate 
dalla presenza di una fascia 


Macedonia: profughi o 


smilitarizzata di alcuni chi- 
lometri in territorio serbo, ai 
confini del Kosovo. Duran- 
te il mese di Novembre del 
2000 le operazioni del- 
PUCK versione UCPMB 
(Esercito di Liberazione di 
Presevo, Medvedja e Buja- 
novac) proseguono indistur- 
bate, grazie all’interessata 
distrazione del contingente 
americano della KFOR che 
controlla proprio l’area do- 
ve il nuovo.UCK ha stabili- 
to le proprie retrovie. 
‘Questo atteggiamento da 
parte americana non deve 
stupire, dal momento che il 
PDK rimane l’organizzazio- 
ne sponsorizzata dagli USA 
nell’area del Kosovo, e che 
il successo di Rugova non è 
stato accolto positivamente 


al Dipartimento di Stato di 
Washington. D’altra parte 
l’appoggio all’attività del 
nuovo UCK rispondeva a 
una strategia di destabiliz- 
zazione della Serbia. 

Due elementi sono però 
venuti a mutare questo qua- 
dro (almeno per ora): il pri- 
mo è rappresentato dalla 
vittoria alle elezioni presi- 
denziali jugoslave di Kostu- 
nica, con la conseguente 
cacciata di Milosevic, il se- 
condo è rappresentato dal 
fatto che Bujanovac si trovi 
sull’asse stradale Vienna- 
Salonicco, che gli occiden- 
tali erano intenzionati a ria- 
prire, proprio a seguito del 
cambio della guardia a Bel- 
grado. La rottura di questo 
asse stradale, avrebbe oltre- 
tutto rappresentato un chia- 
ro segnale negativo verso il 
nuovo gruppo dirigente ju- 
goslavo che, invece, l’area 
dei paesi NATO ha inten- 
zione di integrare nel nuo- 
vo ordine balcanico. 

A dicembre si avrà così, 
prima il bombardamento 
anglo-americano delle piste 
di rifornimento del- 
l’UCPMB., poi, l’autorizza- 
zione all’Esercito Jugosla- 
vo per l’occupazione della 
fascia smilitarizzata. 

Queste due reazioni al- 
l’azione dell’UCPMB., co- 
stringeranno quest’ultimo 


alla ritirata, non prima, pe- 


rò, di aver reso nota la dire- 
zione del gruppo. Quest’ul- 
tima risulta composta da 
Jonuz Musliu, appartenente 
alla direzione del’ AAK 
kosovaro, e da Halil Selimi, 
funzionario del PDK di Tha- 
ci, dato come in rotta con il 
leader dell’ex UCK. 

In conseguenza di questo 
smacco, l’area radicale del 
nazionalismo albanese-ko- 
sovaro, si dedica alla desta- 
bilizzazione della Macedo- 
nia, occupando il 25 febbra- 
io i villaggi di Tanusevci, 
Brest, Gosince e Malina. Ai 
primi di marzo l’offensiva 
dell’Esercito Macedone, 
appoggiato politicamente 
dall’occidente disperderà le 
forze di quest’altro UCK 
(che in questi giorni viene 
denominato UCKM). Nei 
giorni seguenti, però, que- 
st’ultimo aprirà un nuovo 
fronte nella zona di Tetovo, 
dalla quale verrà respinto 
nella seconda metà del mese 
di marzo. 

Durante questi avveni- 
menti AAK svolgerà una 
sua politica sempre più dif- 
ferente da quella del PDK 
di Thaci. Se quest’ultimo, 
infatti, pur partecipando alle 
azioni di guerriglia in Ma- 
cedonia, affida le sue spe- 
ranze all’affermazione al- 


.l’interno del PDA (che, ri- 


cordiamolo, vanta ben quat- 
tro ministri nel governo di 
centro-destra albanese)di 
Merdan Thaci, PAAK fon- 
da 111 marzo il PDK (Par- 
tito Democratico Naziona- 


Dopo la Macedonia... 
un Montenegro 


le degli albanesi di Mace- 
donia), diretto da Kastriot 
Haxhirexha, e formato da 
transfughi del PDA. 

Attualmente, la situazio- 
ne è fluida; PAAK mantie- 
ne stetti rapporti con il Par- 
tito Socialista di Fatos Nano 
al potere in Albania, ma, dal 
momento che quest’ultimo 
non può permettersi di ap- 
poggiare ufficialmente il 
progetto grande-albanese, 
la direzione del movimento 
kosovaro si propone la fon- 
dazione di un grande Koso- 
vo, al quale siano annessi la 
Serbia meridionale e la Ma- 
cedonia occidentale. Questo 
gruppo opera cercando di 
mantenere il massimo di 
destabilizzazione possibile 
in queste due regioni, mi- 
rando a una nuova Dayton, 
oppure a un cambiamento di 
orientamento da parte degli 
anglo-americani, che porti a 
una ripetizione dello scena- 
rio dell’ “intervento umani- 
tario” del 1999 in Kosovo. 
Lo scopo tattico del?” AAK 
è quello di mantenere in vita 
un “problema albanese” nei 
Balcani, contando che, pri- 
ma o poi, il suo irredentismo 
possa incontrare gli interes- 
si occidentali nel “grande 
gioco” dei Balcani. 

D’altra parte la sua capa- 
cità di mobilitazione, nono- 
stante le sconfitte, sembra 
essere rimasto intatto, e le 
potenze occidentali, pur 
avendo appoggiato la re- 
pressione delle ultime of- 
fensive irredentiste, non 
sembrano avere la minima 
intenzione di bloccarne le 
attività a monte, cioè in 
Kosovo. Il mantenimento di 
una situazione di destabiliz- 
zazione continua dell’area, 
garantita da questi movi- 
menti, è, oggi, l’alibi mag- 
giore per giustificare l’oc- 
cupazione militare di alcu- 
ne aree della Penisola Bal- 
canica, lo stazionamento di 
migliaia di militari in con- 
dizioni di pronto intervento 
e, per quanto riguarda gli 
USA, per poter mantenere il 
suo status di potenza euro- 
pea. 

Spostandoci di pochi chi- 
lometri, ci troviamo nel- 
l’epicentro di un altro futu- 
ro terremoto balcanico; il 
Montenegro, ultimo alleato 
della Serbia nello sfascio 
jugoslavo, ha votato la scor- 
sa settimana, premiando 
solo su misura l’alleanza 
guidata dal Presidente Dju- 
kanovic. I risultati sono stati 
1 seguenti: il 42% dei voti è 
andata a questa alleanza, il 
cui programma è il distacco 
dalla Jugoslavia (che ver- 
rebbe così a morire), previo 
referendum e legge costitu- 
zionale, mentre il 40,5% è 
andato all’alleanza gestita 
dall’ex Presidente montene- 
grino e attuale premier fe- 
derale, Momir Bulatovic, 


Il reattore n. 4 della cen- 
trale nucleare di Chernobyl 
è esploso il 26 aprile 1986. 
Bastarono poche ore di in- 
cendio per rendere inabita- 
bile per decenni un’area di 
circa 40mila km2, per con- 
taminare gravemente decine 
di milioni di persone, per 
spargere in tutta Europa 
occidentale materiale radio- 
attivo che ancora oggi pro- 
voca problemi. Nei primi 
giorni la nube radioattiva fu 
spinta dai venti verso la 
Russia e la Scandinavia 
(Finlandia, Norvegia e Sve- 
zia) spostandosi qualche 
giorno più tardi verso il cen- 
tro Europa (Cecosiovac- 
chia, Austria, Svizzera, Ita- 
lia e Grecia) ma raggiungen- 
do anche alcune regioni del- 
la Gran Bretagna. L’esplo- 
sione di Chernoby! - senza 
alcun dubbio il più grande 
disastro provocato dall’uo- 
mo, superiore anche al mi- 
cidiale incendio di Bhopa! - 
ha mostrato il carattere glo- 
bale dell’inquinamento pro- 
vocato dagli incidenti nucle- 
ari tanto che a 15 anni di 
distanza alcuni prodotti ali- 
mentari sono ancora a ri- 
schio: i funghi (nel 1998 
funghi radioattivi “furono ri- 
trovati anche in Friuli), la 
carne di renna finlandese, la 
carne di montone inglese, i 
pesci provenienti da alcuni 
laghi svedesi e norvegesi’. 
A rischio rimangono anche 
grandi quantitativi di mate- 
riali ferrosi altamente radio- 
attivi che esportatori (e im- 
portatori) senza scrupoli 
cercano da anni di far arri- 
vare alle fabbriche dell’ Eu- 
ropa occidentale. 


Le autorità ucraine forni- 
scono una stima delle vitti- 
me (dai 15 ai 30mila morti 
provocati dalla nube) e del- 
le persone colpite dalle ra- 
diazioni (circa 3,5 milioni). 
Ma il disastro ha provoc cato 
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1°8% è andato al partito- 


albanese, che rivendica 
l’autonomia del Sud del 
paese (a quando un UCK 
anche qui?), mentre il re- 
stante 10% è andato all’al- 
leanza liberale che preten- 
de l’immediato distacco da 
Belgrado e considera Djvu- 
kanovic poco meno che un 
traditore. 

Non abbiamo lo spazio in 
quest’articolo di occuparci 
dell’insieme delle questioni 
aperte dal voto montenegri- 
no, ci limitiamo, quindi, per 
ora, a elencarle. 

In primo luogo, lo scon- 
tro in atto tra Djukanovic e 
Bulatovic non è uno scon- 
tro tra liberali e stalinisti, né 
tra patrioti montenegrini e 
servi di Belgrado. Djukano- 
vic è stato un membro orto- 
dosso della Lega dei Comu- 
nisti Jugoslava, poi un fede- 
.Jlissimo di Milosevic, che 
guidò l’assalto delle truppe 
montenegrine a Dubrovnik 
durante la guerra serbo- 
croata del 1992. A cavallo 
del 1997 —98, iniziò a matu- 
rare il distacco da Milosevic 
e dalla Jugoslavia, a segui- 
to del progressivo isolamen- 
to del regime, attuato da 
parte dell’Occidente. Le 


Chernobyl: la lobby 


nucleare ha vinto 


danni ancora superiori. Il 
costo sopportato fra il 1986 
e il 1999 dai tre maggiori 
Stati colpiti (Russia, 
Bielorussia e Ucraina) vie- 
ne valutato in circa 26 mi- 
liardi di dollari. Le conse- 
guenze del disastro assor- 
bono circa il 20% del bilan- 
cio bielorusso e fino al 10% 
di quello ucraino. Circa 9 
milioni sono le persone che 
abitano il territorio ricono- 
sciuto come contagiato dai 
tre stati (almeno 15Smila 
km2). La Bielorussia ha su- 
bito circa il 70% delle rica- 
dute radioattive, mentre in 
Ucraina è stata dichiarata 
“zona interdetta”, totalmen- 
te evacuata, quella situata 
entro un raggio di 30 km 
dall’impianto di Chernobyl. 
Almeno 400mila persone 
sono state definitivamente 
trasferite.’ 

Un problema general- 
mente sconosciuto è quello 
di coloro che furono incari- 
cati di “liquidare” i danni 
all impianto nucleare. Nei 
giorni e nei mesi successivi 
al disastro circa 1 milione di 
“liquidatori”? furono inviati 
a Chernobyl; alcuni erano 
soldati, altri riservisti, altri 
furono semplicemente pre- 
levati da uffici e fabbriche 
ed inviati in treno sul luogo 
dell’incidente. Si stima che 
8-10mila di essi siano mor- 
ti nella solo Ucraina. In 
Estonia si calcola che alme- 
no il 5% di questi giovani - 
di solito fra i 18 e i 30 anni 


motivazioni, però, non sem- 
brano essere molto nobili, e 
discendono da un lato dalla 
volontà di agganciarsi al 
Piano di Stabilizzazione 
previsto dalle potenze NA- 
TO, con conseguente rica- 
duta di dollari per gli “stati 
responsabili”. 

Dall’altra è presente un 
conflitto tra clan mafiosi 
che, in questi anni di san- 
zioni occidentali verso la 
Jugoslavia, sono cresciuti 
sulla gestione dei traffici 
soprattutto con l’Italia. Nel- 
la volontà di distaccarsi da 
Belgrado può essere letta 
anche la volontà, da parte 
dei clan rappresentati poli- 
ticamente da Djukanovic, 
dalla potentissima mafia 
montenegrina alleata di Mi- 
losevic e stabilitasi a Bel- 
grado. 


Nella vicenda della pos- 


sibile indipendenza monte- 
negrina, si deve poi leggere 
un conflitto tra due parti 
della nuova dirigenza Jugo- 
slava, in particolare tra il 
Presidente federale Kostu- 
nica, e il neo Presidente ser- 
bo Djindiic, uomo di Berli- 
no nell’area, visti i suoi le- 


gami di antica data con la 


dirigenza socialdemocratica 
tedesca, e interessato alla 
definitiva integrazione del 
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- siano ora morti. Poche di 
queste persone hanno capi- 
to che il compito affidatogli 
dai criminali governanti so- 
vietici (vi ricordate Gorba- 
chov?) era quello di riatti- 
vare i restanti tre reattori di 
Chernobyl. Oggi tutti i “li- 
quidatori” sono stati ricono- 
sciuti dai tre stati maggior- 
mente colpiti come persone 
danneggiate dalle esposi- 
zioni alle radiazioni. Ai so- 
pravvissuti è stato rilascia- 
to un certificato che da loro 
il diritto ad un ricovero in 
ospedale o in sanatorio di 
almeno 4-6 settimane ogni 
anno.‘ 


L’Accademia Medica 
Militare Russa ritiene che le 
persone esposte siano state 
almeno 15.6 milioni. In 
Ucraina il 90% dei bambini 
nati dopo il disastro presen- 
ta grossi nodi linfatici. Sia 
in Bielorussia che in Ucrai- 
na è stato registrato un ab- 
norme aumento dei cancri 
alla tiroide soprattutto fra 
bambini e adolescenti (cir- 
ca 1800 casi sono stati im- 
putati all’incidente) ma le 
autorità sanitarie internazio- 
nali, POMS e il Comitato 
scientifico dell’ONU, stret- 
tamente legati all’ AIEA, 
l’ Associazione Internazio- 
nale per l’ Energia Atomica 
(controllata dagli americani 
e tradizionalmente favore- 
vole allo sfruttamento del- 
Penergia nucleare per fini 
civili), negano che questo 
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suo paese nel nuovo ordine 
balcanico. Quest’ultimo e 
Kostunica hanno, quindi, 
chiari e profondi motivi di 
potere per operare in un 
senso piuttosto che nell’al- 
tro su questa questione. 
Kostunica, infatti, se la Ju- 
goslavia sparisse, perdereb- 
be qualsiasi ruolo, e con lui 
tutta l’area che in Serbia 
scommette su una rivincita 
della vecchia classe di intel- 
lettuali e ceto medio emar- 
ginato nel periodo titino. 
Djindiic, d’altra parte, 
scommette, invece sulla 
sparizione della Jugoslavia, 
in modo da restare da solo 
al timone della Serbia, e con 
lui una nuova classe di im- 
prenditori e funzionari mo- 


dernizzanti, legati stretta-. 


mente all’ Europa, e, in par- 


‘ticolare alla Germania. 


La carne sul fuoco, come 
si vede, continua a essere 
molta nei Balcani e la con- 
tinua destabilizzazione del- 
l’area rimane funzionale a 
precisi interessi delle poten- 
ze occidentali, impegnate in 
un grande gioco nell’area, 
condotto dagli anglo-ameri- 
cani, ma nel quale ognuno 
dei partecipanti cerca di 
garantirsi uno spazio di in- 
fluenza. 

Giacomo Catrame 
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legame sia scientificamente 
dimostrato. È noto che du- 
rante il meeting organizza- 


to dall’AIEA a Vienna nel- 


l’agosto 1986, gli esperti 
occidentali riuscirono a 
convincere la delegazione 
russa a ridurre di 10 volte 
la valutazione del rischio 
causato dall’incidente. 

In effetti la lobby nuclea- 
re, che anche in Italia cerca 
di risollevare la testa specie 
dopo la crisi petrolifera, si 
è impegnata al massimo per 
minimizzare gli effetti del 
disastro nucleare. Uno dei 
suoi principali bersagli è 
P Ufficio di coordinamento 
per gli affari umanitari del- 
PONU (OCHA) che da tem- 
po ha chiesto fondi per pro- 
getti di assistenza e di stu- 
dio per le popolazioni più 
duramente colpite. Si tratta 
di modernizzare l’ospedale 
bielorusso di Gomel (una 
delle regioni più colpite 
dove, ad esempio, fra il 
1985 e il 1990 si è registra- 
to un aumento di 5 volte nel 
numero di tumori al cervel- 
lo rispetto ai cinque anni 
precedenti), di seguire i “li- 
quidatori” ucraini, di dia- 
gnosticare la tiroide a 500- 


‘mila bambini russi, di stu- 


diare le malattie che hanno 


aaan 


CO aaa 


C'è posta 


colpito i bambini delle per- 
sone esposte. Ma queste ri- 
chieste sono cadute nel vuo- 
to perché PONU non riesce 
a raccogliere i fondi neces- 
sari per questi progetti. La 
“comunità internazionale” 
rimane sorda agli appelli 
dell’OCHA. La lobby nu- 
cleare ha vinto. 
Maurizio Zicanu 


1 Si veda il dossier realizza- 
to da Philippe Reakaewicz su 
“Le monde diplomatique”, lu- 
glio 2000. Per i funghi radioat- 
tivi si veda l’allarme dell’onco- 
logo Franco Nobile, apparso 
sulla stampa quotidiana il 9 gen- 
naio 2001. 


2 “Il Sole-24 ore”, 26 aprile 
2000. 


3 Notizie tratte dall’artico- 
lo di Yves Marignac in “Le 
monde diplomatique” citato. 


4 Testimonianza di Rosalie 
Bertell, Università degli Studi di 
Toronto, in “Medicina democra- 
tica”, n. 116/118, gennaio-giu- 
gno 1998. 


5 È questa la poco rassicu- 
rante conclusione della confe- 
renza organizzata da OMS e 
AIEA nell’aprile 1996 in occa- 
sione dei dieci anni dall’inciden- 
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A proposito di 
campagna elettorale 


Dalla 1° pagina 


Del resto, le esecrazioni dell’ex presidente della Re- 
pubblica, Francesco Cossiga, rilasciate al quotidiano ro- 
mano “Il Messaggero” lo scorso 17 aprile, parlano chiaro: 
macché nuove Brigate Rosse, le bombe sono di matrice 


anarchica. 


Infatti, il senatore a vita così argomenta a proposito della 
nuova ondata terroristica: “Parlerei di anarchismo, espres- 
sione di cui oggi si è perso un po?’ il senso. Anche scorren- 
do i loro documenti, si capisce che siamo di fronte a for- 
me figlie di una cultura anarchica piuttosto che del 
brigatismo rosso o di Prima Linea, che muovevano in li- 
nea diretta dal comunismo. Quindi anarchia nel senso di 
negazione globale della realtà: ce n’è ampia traccia nello 
spontaneismo dei centri sociali. Le Br erano ben lungi dal 
negare l’assetto tradizionale di potere degli Stati e non 
ritenevano che gli equilibri internazionali fossero in cri- 


sab) 


SI 


A buon intenditor — come si dice — poche parole, e che 
l’infaticabile “picconatore” con i Servizi Segreti ci sappia 
fare, avvalora ipotesi inquietanti, soprattutto se l’opposi- 
zione sociale del G8 a Genova preoccupa e turba i sogni 
del nuovo Governo, più di qualsiasi inchiesta pubblicata 


su “L'economist”. 


Per questo ribadiamo la nostra piena solidarietà ai la- 
voratori delle Poste Italiane per l’immane sforzo che stan- 
no compiendo. Non vorremmo che credessero che i pros- 
simi pacchi (con bomba o senza) che saranno costretti a 
recapitare avessero come mittenti gli “anarchici”. 

Siamo seri: noi con la campagna elettorale/militare non 


abbiamo nulla a che spartire! 


Jules Élysard 


UMANITA'NOVA 


Contro il G8: riunione 
nazionale a Milano 


Domenica 27 maggio si terrà 
a Milano una riunione orga- 
nizzativa delle iniziative contro 
il G8 a Genova, la prima delle 
quali sarà la manifestazione 
nazionale del 9 giugno. 
La riunione avrà inizio alle ore 
10 presso la Federazione 
Anarchica Milanese in viale 
Monza 255 (MM Precotto). 
Tutti i firmatari dell'appello 
sono invitati a partecipare. 
Per info: tel.010255797 oppure 
03386594361, e-mail 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


Zero in condotta 
CruciVerba 


“CruciVerba. Lessico per i 
libertari del XX° secolo” è il 
titolo dell’ultimo lavoro di 
Salvo Vaccaro edito da ‘Zero 
In Condotta’. Perché Cruci- 
Verba? La particolare scrittura 
di un termine ‘enigmistico’ 
intende evocare non solo la 
struttura a rete che sorregge 
l'articolazione del libro, 
illeggibile se non attraverso 
rinvii espliciti e rimandi 
espliciti tra le varie voci, al 
contempo autonome e 
reciprocamente interdipenden- 
ti, che si incrociano e si 
intrecciano per dare luogo a 
sensi più compiuti, più 
complessi. Intende altresì 
evocare la crucialità di alcuni 
concetti, dissimulati tra le 
varie parole del testo, affinchè 


. i libertari possano servirsene 


in piena libertà come sfondo 
esplicito sul quale situare gli 
scarti teorici e pratici qui 
suggeriti, da cui muovere 
verso una genealogia del 
pensare libertario contempora- 
neo che vuole alimentarsi non 
solo della propria memoria 
storica, quanto e soprattutto 
delle punte più avanzate del 
pensiero critico e radicale del 
Novecento. Richieste: Zero in 
Condotta, viale Monza 255, 
20126 Milano, fax 022551994 
unendo il versamento di £ 
18.000 sul CCP n° 14238208 
intestato ad ‘Autogestione’, 
20170 Milano. Per 50 più 
copie, sconto del 50%.in caso 
di versamento immediato. 


È Collegamenti Wobbly 


È uscito il n.10-11 di Collega- 
menti Wobbly. 

Contiene i seguenti articoli: 
Editoriale: Vento dai nulla. 
Economia: Neoliberismo, 
controllo sociale e legislazione 
(alcuni spunti) - Marce 
Paquola; Ma l'economia mista 
ha raggiunto i suoi limiti? - 
Visconte Grisi; Lotte: Precaria- 
to intellettuale negli USA; Un 
anno dopo Seattle - Loren 
Goldner. Ideologie e dintorni: 
Lettera aperta ai colleghi 
insegnanti - Costanzo Preve; 
Alcune riflessioni a partire 
dall’autonomia scolastica - 
Saverio Craparo; Tossicologia 
del denaro - Claudio Albertani 
e Tito Pulsinelli. Storia e 
memoria: “Di nuovo a Reggio 
Emilia / di nuovo tà in Sicilia” - 
Diego Giachetti; La guerra di 
Spagna e il cinema. Parte 
seconda: Fiction e propaganda 
- Riccardo Navone: Ricordi sul 
Cile - Paolo Bruno; Messico: 
La guerra interminabile - 
Claudio Albertani. Leggere o 
rileggere: Recensioni libri di 
Giovanni Borgognone, Loren 
Goldner, Edward Luttwak, 
Cosimo Scarinzi. 

Un numero £.12.000 - Abbona- 
mento a due numeri £.20.000 
Per richieste e pagamenti: 
Guido Barroero, Vico Condino, 
1/6, 16156 Genova-Pegli, 
C.C.P. n.10798163 
Tel.010-565328 - E-mail: 
barroero@hotmail.com 


*>(G8 a Genova: 
manifesti 


È in preparazione un manife- 
sto a 2 colori formato 60X84 
per la manifestazione naziona- 
le anarchica contro il G8 del 9 
giugno a Genova. 

Tutti coloro che sono interes- 
sati ad averne delle copie ci 
contattino al più presto. 
E-mail: fat@inrete.it; 

tel 0338 6594361 


${& Offida: incontro 


A tutti i soggetti interessati a: 
diffondere, costruire e 
realizzare l'autogestione 
La prima riunione organizza- 
tiva nazionale è stata fissata il 
12 e 13 maggio 2001 presso la 
cooperativa Aurora - contrada 
Ciafone 98 Offida (Ascoli 
Piceno) tel e fax 0736 810007. 
La riunione inizierà sabato 12 
alle ore 15. Come arrivare: in 
treno - scendere a S. Benedet- 
to del Tronto telefonare per 
farsi scarrozzare. - in macchi- 
na, autostrada A14 uscire a S. 
Benedetto del Tronto. 
info: tel fax 080 3717925 - 
0333 4124262 

Il Comitato organizzatore 


PREMESSA 


Con il termine ormai abu- . 


sato e inflazionato di “glo- 
balizzazione” (o mondializ- 
zazione) si tende a definire 
un insieme complesso di fe- 
nomeni che riguardano le 
trasformazioni del modo di 
produzione capitalistico, 
l’estensione di questo a li- 
vello planetario ed i loro ef- 
fetti più marcati sulle popo- 
lazioni ed i lavoratori di tut- 
to il mondo. 

AI di là del fastidio per 
le mode semplificatorie che, 
in questo caso come in altri 
(ricordiamo l’abuso del ter- 
mine postfordismo), preten- 
dono di ridurre a etichetta 
fenomeni molto complessi, 
possiamo assumere questo 
termine a patto che ne sia 
ben chiara la natura di pro- 
cesso storico, di trasforma- 
zioni in atto, di fase speci- 
fica all’interno di un lungo 
ciclo di crisi e di ristruttu- 
razione capitalistica. 

Infatti tutte le premesse 
della situazione attuale ri- 
siedono nella naturale ten- 
denza del capitalismo ad 
espandersi a livello mondia- 
le e nelle sue cicliche crisi 
di accumulazione, delle 
quali l’ultima dura ormai 
dalla metà degli anni ’70. 

Il crollo del blocco dei 
paesi dell’est, iniziato alla 
fine degli anni ’80 e sebbe- 
ne non se ne vedano ancora 
dispiegate tutte le conse- 
guenze, ha segnato un po’ 
lo spartiacque di questo ci- 
clo perché, da un lato, ha 
bruciato risorse economiche 
e produttive su scala gigan- 
tesca creando le premesse di 
una ripresa dell’accumula- 
zione capitalistica su scala 
globale e, dall’altro, ha 
sconvolto gli equilibri geo- 
politici mondiali. 

Tutto questo complesso 


di questioni deve essere af- - 


frontato con la necessaria 
articolazione e consequen- 
zialità di approccio. 

In primo luogo è necessa- 
rio arrivare ad una compren- 
sione non superficiale degli 
aspetti più marcatamente 
economici e produttivi di 
quelli che d’ora in poi defi- 
niremo processi di globaliz- 
zazione. In secondo luogo 
bisogna affrontare il proble- 
ma del riassetto geopolitico 
mondiale e delle sue ricadu- 
te sugli assetti istituzionali 
statuali tradizionali e sugli 
organismi sovranazionali. 
Solo a questo punto può es- 
sere possibile individuare le 
contraddizioni nuove e più 
profonde che i processi di 
globalizzazione aprono. Tra 
queste, la contraddizione 
immanente al modo di pro- 
duzione capitalistico tra ca- 
pitale e lavoro, nella globa- 
lizzazione assume nuove 
forme che in qualche modo 
sono esemplificate dall’ete- 
rogeneità dei movimenti 
transnazionali di opposizio- 
ne che stanno crescendo. 
Infine, ed è il compito ov- 
viamente più difficile, è ne- 
cessario individuare le co- 


, Ordinate sulle quali una stra- 


tegia internazionalista, li- 
bertaria e rivoluzionaria 
possa articolarsi. 


ECONOMIA, PRODUZIONE, 
LAVORO 

Abbiamo già rilevato co- 
me con globalizzazione si 


Alcune tesi sulla 
globalizzazione 


intenda in realtà un com- 
plesso di fenomeni econo- 
mici, politici e sociali di 
vasta portata e interconnessi 
tra loro, che hanno scardi- 
nato gli equil.vri della fase 
precedente o quanto meno li 
hanno messi profondamen- 
te in crisi. 

Dal punto di vista macro- 
economico è necessario di- 
stinguere almeno tre aspet- 


ti della cosiddetta globaliz- 
zazione capitalistica e i 
relativi ordini di trasforma- 
zione: quello finanziario, 
quello produttivo e quello 
del mercato e della distribu- 
zione. 

Dal punto di vista finan- 
ziario non è tanto la massa 
dei capitali messa in movi- 
mento (altre epoche hanno 
visto movimenti comparabi- 
li), né l’estensione globale 
di questi movimenti (vale 
l’osservazione precedente) 
ad essere tratto distintivo di 
questa fase, ma bensì la 
quasi totale mancanza di 
vincoli ed ostacoli a questi 
spostamenti (fine della divi- 
sione del mondo in blocchi), 
la loro velocità (qualcuno ha 
parlato, non a sproposito, di 
“turbocapitalismo”) e Pin- 
treccio, ormai inestricabile, 
tra capitali speculativi e di 
investimento. 

Dal punto di vista produt- 
tivo - ridimensionate le an- 
sie millenaristiche dei teo- 
rici del post-fordismo - ri- 
mane tuttavia il fatto che gli 
alti costi di strutture produt- 
tive concentrate hanno de- 
terminato un decentramento 
produttivo che si è avvalso 
anche dell’assenza di vinco- 
li e restrizioni - di cui face- 
vamo cenno al punto prece- 
dente - per oltrepassare i 
singoli confini nazionali. Il 


paradigma dell’azienda-rete 
definisce in sostanza una 
struttura produttiva decen- 
trata e flessibile, che supe- 
ra l’ambito nazionale, so- 
stanzialmente più fragile 
(perché fondata sulla rapi- 
dità e l’efficienza dei tra- 
sporti e delle comunicazio- 
ni) ma in grado di scaricare 
i costi ed una parte dei ri- 
schi verso il basso e dunque 


principalmente verso la for- 
za-lavoro. Anche se questa 
non fosse ancora la tipolo- 
gia produttiva egemone (lo 
è probabilmente nei paesi 
industriali avanzati) è evi- 
dente il suo rapporto crucia- 
le con i processi di globa- 
lizzazione produttiva. Que- 


sta stessa flessibilità, resa 


necessaria dalle difficoltà di 
accumulazione, spieghereb- 
be il fenomeno - che alcuni 
segnalano - di un relativo 
prevalere di joint-venture e 
di altre forme “associative” 
più o meno temporanee fra 
grandi aziende anche di di- 
versi paesi, rispetto alla tra- 
dizionale struttura rigida 
delle multinazionali. 

Infine per quanto riguar- 
da il mercato e la distribu- 
zione (il capitale cioè di ori- 
gine commerciale) sono in 
atto, oltre a processi cre- 
scenti di concentrazione, 
intrecci con finanza e pro- 
duzione e una crescente ca- 
pacità di determinare le 
scelte di quest’ultima. 

Sul terreno sociale i pro- 
cessi di globalizzazione si 
innestano con tendenze già 
in atto e, caso mai, ne acce- 
lerano le velocità. Per i pa- 
esi occidentali industrial- 
mente avanzati ci riferiamo 
al sistema di garanzie socia- 
li conosciuto come Welfa- 
re, alle politiche keynesiane 


di piena occupazione, alla 
certezza della stabilità oc- 
cupazionale, ottenuti anche 
per merito di un compro- 
messo sociale tra il movi- 
mento operaio istituzionale 
e i poteri forti della società 
borghese. In Italia tutto 
questo è in via di smantel- 
lamento da parecchi anni 
(almeno dagli inizi degli 
anni ’80) ed oggi assistia- 
mo ad una accelerazione di 
questa tabula rasa. L’ele- 
mento nuovo è forse - oltre 
la “aziendalizzazione” di 
alcuni servizi di ammini- 
strazione dello Stato e del- 
la scuola e più che "la 
privatizzazione di altri ser- 
vizi - la vittoria ideologica 
del neo-liberismo per cui 
ogni taglio, ogni peggiora- 
mento delle condizioni dei 
lavoratori e dei cittadini è 
visto come “opportunità”, 
come “ammodernamento”, 
come “allineamento” agli 
standard di altri paesi occi- 
dentali. Diverse sono proba- 
bimente le dinamiche in al- 
tri paesi dove i processi di 
globalizzazione hanno pie- 
namente introdotto (con il 
trasferimento di capitali e di 
attività produttive) un capi- 
talismo selvaggio - ma for- 
temente espansivo - e fatto 
crescere una classe lavora- 
trice con poche o nessuna 
eredità e tradizione da di- 
fendere, ma da conquistare 
ex novo. 

In generale possiamo 
dunque individuare alcune 
caratteristiche fondanti e 
identificative di questi pro- 
cessi: in primo luogo 
l’estrema flessibilità del- 
l’accumulazione capitalisti- 
ca e del lavoro. Mentre la 
prima non soggiace più a 
regolazioni, il costo del se- 
condo - in forza della pre- 
carietà e della concorrenzia- 
lità - diventa marginale ri- 
spetto ai profitti. In secon- 
do luogo c’é una loro velo- 
cità accresciuta rispetto an- 
che ad un recente passato, 
che spesso ne confonde i 
contorni, ne amplifica l’ap- 
parente portata e, in defini- 
tiva li rende meno control- 
labili. In terzo luogo c’é la 
stretta dipendenza da un’in- 
novazione tecnologica sem- 
pre più spinta (trasporti, te- 
lematica, informatica, ecc.) 


che da questi processi rice- 


ve un ulteriore impulso. La 
stessa ricerca scientifica è 
sempre più subordinata alle 
loro logiche. 


ISTITUZIONI NAZIONALI E 
SOVRANAZIONALI 

Un’altra importante serie 
di questioni da considerare 
sono quelle legate al riasset- 
to geopolitico mondiale che 
è seguito, come abbiamo già 
detto, il crollo dell’assetto 
di Yalta. 

AI di là della frantuma- 


zione dell’impero sovietico 


e dei paesi satelliti secondo 


linee di nazionalità, lingua, 
tradizioni religiose e dei 
sanguinosi tentativi di ri- 
composizione a cui abbiamo 
assistito e stiamo assisten- 
do, c’è un accrescersi di im- 
portanza di organismi so- 
vranazionali e una loro pro- 
liferazione spettacolarizzata 
sul terreno economico, poli- 
tico e militare. 

Alcuni di questi (siano 
strutture permanenti o ses- 
sioni di lavoro di accordi in- 
ternazionali più o meno per- 
manenti) esprimono sempli- 
cemente rapporti di forze tra 
la potenze mondiali: FMI, 
BM, WTO, G8, ecc. oppu- 
re NATO e le altre alleanze 
sul piano militare. Altri as- 
sumono un carattere appa- 
rentemente democratico e/o 
umanitario: ONU e tutti i 
suoi organismi €, su un pia- 
no più specifico, PUE. Si 
tratta, sempre e comunque, 
di tentativi di controllare, se 
non di governare, processi 
su scala planetaria che spes- 


«so mettono in discussione - 


per la rapacità dello svilup- 
po capitalistico - le stesse 
premesse di equilibrio mini- 
mo sulle quali questi si fon- 
dano. 

Una seconda serie di 
questioni da considerare è 
quello della crisi della for- 
ma tradizionale dello Stato 
- almeno nella sua forma oc- 
cidentale democratica mo- 
derna - e del cambiamento 
delle sue funzioni. Lo Sta- 
to, in apparenza, rinuncia al 
governo dell’economia e 
alla gestione di politiche 
sociali pervasive (politiche 
keynesiane e di welfare) per 
attestarsi principalmente su 
funzioni di controllo socia- 
le, del territorio, poliziesco 
e militare. Nella sostanza 
spesso mantiene funzioni 
importanti di supporto e di 
sussidiarietà al privato e tut- 
te le possibilità di rientrare 
al timone in tutti i settori 
strategici dell’economia, se 
e quando ciò diventasse ne- 
cessario. 

Una terza serie di que- 
stioni da esaminare - colle- 
gata alla crisi dell’istituzio- 
ne statuale, almeno nei limi- 
ti del punto precedente - è 
quella dello sviluppo di for- 
me di regionalizzazione, sia 
in termini nazionali (autono- 
mie regionali all’interno dei 
sfngoli paesi), sia in termini 
transnazionali (aree regio- 
nali omogenee in paesi con- 
finanti). Anche qui, sostan- 
zialmente, vige il principio 
della complementarità (piut- 
tosto che della contrapposi- 
zione) di funzioni tra questi 
livelli e quelli tradizionali: 
nazionale e sovranazionale. 

Guido Barroero 

Avvertenza: Questo articolo è 
stato steso materialmente da me, sul- 
la base di una serie di punti ampia- 
mente discussi e condivisi all’inter- 
no del Coordinamento Anarchico.Ge- 
novese. E dunque esclusivamente per 


correttezza formale che lo firmo a 
titolo personale. 


Riportiamo i passi prin- 
cipali di un comunicato de- 
gli occupanti di uno stabile 
abbandonato emesso subito 
dopo il rapidissimo sgombe- 
ro. 


Il 24 Aprile, a seguito di 
una manifestazione studen- 
tesca, un gruppo di compa- 
gni/e, (la maggior parte le- 
gata al Movimento Antago- 
nista Studentesco, ma con 
l’appoggio anche di alcuni 
compagni/e del “Settimana 
Rossa” e del “Kollettivo 
Alta Tensione”), ha occupa- 
to una palazzina abbando- 
nata dal comune da circa 
venti anni (ex mattatoio) si- 
tuata nel quartiere Valle 
Miano. Tutti gli abitanti dei 
palazzi che circondano l’ex 
mattatoio, sono stati infor- 
mati dell’occupazione tra- 
mite volantini messi anche 
nelle buche delle iettere, 
diversi passanti hanno dato 
la loro solidarietà ai compa- 
gni/e che stavano proceden- 
do con l’occupazione pulen- 
do i primi piani della palaz- 
zina. 

Il Comune di Ancona, (di 


centro-sinistra, almeno fino. 


al 13 maggio), sta da tempo 
premendo per la costruzio- 
ne di un maxiparcheggio, 
proprio in questo quartiere. 
Impianto indesiderato da 
tutte le persone del posto, 
già ora sottoposte alla sop- 
portazione di un traffico in- 
tensissimo e dai rumori e 
dall’inquinamento ambien- 
tale che esso porta. 

Uno degli obiettivi che si 
erano proposti i compagni/ 


e con l’occupazione della 


palazzina, era anche cerca- 
re di impedire questo enne- 
simo scempio da parte del- 
l’amministrazione locale. 
Soprattutto per questo mo- 
tivo, i passanti ci appoggia- 
vano nella nostra/loro lotta. 

Purtroppo il 25 aprile 
= verso le 17, sono arrivate 
circa tre volanti della poli- 
zia, e gli agenti hanno subi- 
to chiesto delle spiegazioni, 
oltre che preteso i documen- 
ti di tutti/e, (comprese le ge- 
neralità di un bambino di 11 
anni presente), minacciando, 
chi non avesse avuto o dato 
un documento, di spedirlo in 
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questura a fare delle foto se- 
gnaletiche. Dopo dieci mi- 
nuti sono arrivati in forze 
Carabinieri, DIGOS e Poli- 
zia Municipale, e hanno ste- 
so curiosissimi verbali, sui 
quali venivano riportate per 
iscritto ipotesi di reato co- 
me “occupazione di suolo 
pubblico”, “danneggiamen- 
to”, ed alcune altre imputa- 
zioni minori. 

Tra le minacce, anche 
quella di “buttare giù” un 
compagno dalla finestra 
della palazzina. 

Verso le 20 tutti/e i/le 
compagni/e sono stati/e au- 
torizzati/e ad andarsene an- 
che dal piazzale antistante 


il “C.SGO.AS--259 apre”, 


dove, dopo lo sgombero, la 

polizia ha costretto tutti/e a 
rimanere per circa tre ore. 

Kollettivo 

Settimana Rossa 

Alcuni compagni del 

C.S.C.0.A. - 25 aprile 
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Il 24 aprile come una 
doccia fredda esce, in sor- 
dina, un trafiletto, conciso 
ed inquietante sulla dichia- 
rata intenzione di Azione 
Giovani di muovere l’enne- 
simo sudicio passo verso 
l’oblio della memoria. Lor 
signori desiderano porre nel 
giorno del 25 aprile mazzi 
di fiori in memoria dei ca- 
duti di “tutte le guerre”, nel 
segno dell’oblio e insultan- 
do il coraggio di chi ha com- 
battuto contro le torture si- 
stematiche della dittatura 
nazi-fascista. Questa mossa 
vuole mettere sullo stesso 
piano chi ha promosso cam- 
pi di concentramento, guer- 
re, stermini sistematici e chi 
ha voluto opporsi a questo 
e ha lottato per cambiare ra- 
dicalmente un sistema auto- 
ritario verso un modello di 
base, autogestionario. L’au- 
torizzazione, regolarmente 
concessa dalla “democrati- 
ca” questura, non crea alcu- 
na reazione tra i sempre più 
apatici pordenonesi che già 
hanno dato dimostrazione di 
indifferenza di fronte ai 
pestaggi (anche pubblici) di 
A.G., coordinati da A.N.. e 
al mancato - per un pelo - 
omicidio compiuto da quei 
“bravi ragazzi” dei nazi, 


amici del segretario provin- 
ciale di A.G. Ranieri. Al 
collettivo Gatanegra invece 
quest’ennesima folata di 
fogna non è passata per 
niente inosservata, e si è 
quindi deciso di scendere in 
piazza per continuare una 
resistenza necessaria non 
solo come difesa di una me- 
moria storica sempre più 
minata da revisionismi e 
negazionismi, ma come at- 
tuale, ineludibile resistenza 
ai contemporanei scempi 
compiuti da questa genta- 
glia. Agghiacciante la sce- 
na della piazza presidiata da 
militari di tutti i tipi e da 
esponenti della provincia e 
del comune che, per conve- 
nienza pre-elettorale, prefe- 
riscono non commentare la 
provocatoria presenza; in- 
tollerante il paravento giu- 
stificativo della questura - 
loro hanno fatto richiesta e 
ottenuto regolare autorizza- 
zione - come se un pezzo di 
carta straccia rendesse le- 
gittimo il propagandare 
azioni e idee razziste sessi- 
ste e squadriste; bugiardi 
infami i giornalisti che, pur 
avendo sentito in diretta le 
denunce fatte dal collettivo 
sui pestaggi recentemente 
promossi e coordinati tecni- 
camente da onorevoli in 
giacca e cravatta ed esegui- 
ta dalla manovalanza di 
A.G., hanno preferito colla- 
borare all’oscuramento di 
tali fatti reali per promuo- 
vere l’ennesimo scoop tele- 
novelico “dei buoni - AN, 
AG - e dei cattivi - il collet- 
tivo Gatanegra. 

Come ciliegina sulla tor- 
ta scattano 12 denunce ai 
danni dei compagni del Ga- 
tanegra per manifestazione 
non autorizzata. A coloro i 
quali ci accysano di fare il 
gioco della destra per il no- 
stro astensionismo sovver- 
sivo rispondiamo che di fat- 
to già oggi viviamo in uno 
stato totalitario, che nega 
agli antifascisti di scendere 
in piazza nel giorno della 
Liberazione e legittima col 
supporto di gendarmi e pen- 
nivendoli quella stessa de- 
stra che dicono di voler con- 
trastare: peccato che lop- 
posizione venga fatta a for- 
za di riforme sempre più re- 
azionarie! 

Coll. Gatanegra 


alLucca 


Il 25 aprile più di mille 
antifascisti hanno manife- 
stato a Lucca contro un’in- 
fame iniziativa di Forza 
Nuova. Fin dalle prime ore 
del mattino compagni e 
compagne provenienti da 
varie località della Toscana 
si sono dati appuntamento 
nella piazza antistante la 


struttura comunale delle 
Casermette, spazio messo a 
disposizione dalla giunta di 
centrodestra ai nazifascisti 
di Forza Nuova che inten- 
devano celebrare pubblica- 
mente la Repubblica di Sa- 
lò, presentando un libro su 
Pavolini. Segretario del Par- 
tito fascista della Repubbli- 
ca di Salò, fondatore e capo 
delle Brigate Nere (milizia 
armata dai nazisti che ave- 
va il compito di combattere 
le formazioni partigiane e di 
terrorizzare la popolazione 
civile contro la quale com- 
pì terribili eccidi), Pavolini 
venne decorato personal- 
mente da Hitler con la cro- 
ce di ferro. Furono i parti- 
giani a farla finita con que- 
sto criminale, esposto insie- 
me a Mussolini a piazzale 
Loreto. 

Tornando a Lucca, in di- 
fesa di Forza Nuova lo sta- 
to a schierato oltre cinque- 
cento poliziotti e carabinie- 
ri in tenuta antisommossa, 
mezzi blindati e reti metal- 
liche antisfondamento. Que- 
sto spiegamento di forze 
dell’ordine (dei padroni) ha 
consentito lo svolgersi del 
convegno dei nazifascisti, 
dimostrando ancora una 
volta da che parte sta il Po- 
tere. Comunque, per tutta la 
giornata, l’indignazione e la 
rabbia antifascista si è fatta 
sentire: la celebrazione isti- 
tuzionale del 25 aprile è sta- 
ta contestata e due cortei 
spontanei e determinati han- 
no percorso in lungo e in 
largo la città, non dimenti- 
cando di mandare a quel 


Gli scherzi 
della Storia 


paese (e non solo a parole) 
le sedi di Forza Italia e For- 
za Nuova. 

Un compagno 


Il 25 aprile a Torino, 
mentre i vari candidati alle 
poltrone in palio il 13 mag- 
gio, si esibivano in penose 
kermesse, oltre. mille perso- 
ne hanno sfilato per il quar- 
tiere San Paolo con un cor- 
teo antifascista militante, 
lontano dalle celebrazioni di 
facciata e dalle sfilate di 
rito. L’iniziativa, promossa 
dalla Resistenza Antifasci- 
sta di Torino, vedeva l’ade- 
sione di centri sociali, col- 
lettivi femministi, gruppi 
studenteschi. I compagni 
della Federazione Anarchi- 
ca Torinese hanno parteci- 
pato al corteo con un loro 
spezzone ed un volantino. Il 
corteo, culminato nel pas- 
saggio di fronte alla casa 
dove cadde combattendo il 
gappista Dante Di Nanni, ha 
segnalato la necessità di un 
impegno antifascista nelle 
piazze estraneo ai pasticcet- 
ti elettorali di una sinistra 
che, tra lager per immigra- 
ti, taglio dei servizi, repres- 
sione del dissenso si è di- 
stinta per il proprio caratte- 
re conservatore. 


Mort. 


Nessuno vuole negare che ormai è passato un secolo da 
quanto i carabinieri arrestavano repubblicani, anarchici e 
socialisti, schedandoli come aderenti ai “partiti sovversi- 
vi”, né che da tempo la politica italiana è interessata da un 
processo degenerativo irreversibile, ma lo spettacolo of- 
ferto durante l’attuale competizione elettorale da parte 
degli avanzi del Partito Socialista e del Partito Repubbli- 
cano, appare oggettivamente indecente ed offensivo nei 
confronti della stessa storia di questi partiti. 

In quanto anarchici ci guardiamo bene dal riconoscere 
l’attuale sinistra politica governativa quale legittima ere- 


de di quella sinistra che, nata in seno al movimento opera- 


io, pur sostenendo posizioni riformiste e legalitarie che i 
rivoluzionari allora coerentemente avversarono con for- 
za, fu comunque protagonista di battaglie per l’emancipa- 
zione sociale; ma la decisione delle dirigenze socialiste e 
repubblicane facenti capo ai vari De Michelis, Martelli, 
La Malfa, etc., di schierarsi a fianco di quella Casa delle 
Libertà, dentro cui si trovano oltre ad un partito nazional- 
populista come Forza Italia, anche forze quali la destra 
post-fascista come AN, la Lega bossiana e persino settori 
filo-monarchici; senza parlare delle stesse intese elettora- 
li con formazioni nazistoidi quale Fiamma Tricolore di 


Rauti e Forza Nuova. 


Così grazie alla sistematica opera di annichilimento della 
memoria storica collettiva, per puro opportunismo politi- 
co e calcolo personale, le bandiere rosse di generazioni di 
militanti repubblicani e socialisti, sono finite nelle canti- 
ne della villa di Arcore o dietro la scrivania di qualche 
manager Mediaset, senza che qualcuno si ribellasse. Evi- 
dentemente, i decenni di collaborazione governativa del 
Partito Repubblicano con la Democrazia Cristiana e gli 
anni del craxismo, hanno di fatto eliminato la base popo- 
lare laico-socialista e con essa è stata sepolta quella tradi- 
zione di lotta dei lavoratori e di libero pensiero che oggi 
rimangono soltanto dell’anarchismo, unico “partito sov- 
versivo” sopravvissuto dell’Internazionale, senza neppu- 


re averlo voluto. 


Sandra K. 


UMANITA’NOVA 


Ancona: gruppo 
musicale 


Si è formato ad Ancona, un 
gruppo musicale che propone 
spettacoli musico-teatrali con 
canti popolari, di lotta e 
politici, inframmezzati da 
poesie e voce recitante e 
canzoni di Fabrizio De Andrè 
in concerto. Il gruppo suona 
gratis per i compagni, chieden- 
do solo il rimborso spese. 


Info: mikaury@libero.it 


Liuba Casaccia 


Là Reggio Emilia: 
presentazione libro 


Il 9 maggio in via Sante 
Vincenzi 10/a ore 21 presenta- 
zione del libro di Francesco 
Germinario “Estranei alla 
democrazia. Negazionismo e 
antisemitismo nella destra 
radicale italiana”, BFS 
Edizioni. Con l’autore. 
Infoshop Mag 6 
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BAMBINI DROGAT! PER UN 
MIGLIOR RENDIMENTO 

In America da vari anni 
è in uso un farmaco desti- 
nato soprattutto ai bambini, 
il Ritalin che cura i disturbi 
dell’attenzione ADHD (At- 
tention Deficit Hyperactivi- 
ty Disorder). 

La commercializzazione 
di questo farmaco era stata 
sospesa in Italia nel 1989, 
ma in seguito la Commissio- 
ne Unica del Farmaco ed il 
Dipartimento del Farmaco 
del Ministero delia Sanità 
hanno invitato la Novartis 
(azienda già più volte nomi- 
nata su UN), titolare del 
Ritalin, a presentare richie- 
sta per la registrazione e la 
commercializzazione del 
farmaco in Italia. 

Il volume d’affari relati- 
vo alla vendita del Ritalin è 
| stimato in America in circa 

due miliardi di dollari e la 
sua diffusione sta aumen- 
tando a macchia d’olio per 
“curare” lo scarso rendi- 
mento scolastico dei bambi- 
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Mercato assassino 


ni. 

‘ Ancora una volta le in- 
quietudini dei bambini, che 
spesso non sono affatto ma- 
nifestazioni di disagio o di 
malattia, ma solo incapaci- 
tà di insegnanti e genitori di 
capire le loro esigenze, ven- 
gono classificate come ma- 
lattie mentali da curare far- 
macologicamente. 

Negli Stati Uniti le dia- 
gnosi di ADHD hanno or- 
mai raggiunto il numero 
elevatissimo di 4 milioni. 

In una scuola trasforma- 
ta sempre più in un istituto 
manageriale e privatistico 
l’unico metro per misurare 
l’efficienza è il rendimento 
mostrato dagli alunni. Per 
raggiungerlo ogni mezzo è 
buono: anche farmaci che 
diventano strumento di con- 
trollo sociale. 

Inoltre in Italia la Novar- 
tis non dovrà neppure difen- 
dersi da accuse di aver vo- 
luto introdurre a tutti i costi 
il suo farmaco perché è ad- 
dirittura riuscita a farsi ri- 


TURCHIA: REPRESSIONE E MORTE NELLE CARCERI 


chiedere la commercializza- 
zione. 

Il Ritalin non è inserito 
nella categorie dei calman- 
ti, ma tra gli stimolanti del 
sistema nervoso. Come poi 
in pratica agisca sulla psi- 
che dei bambini rendendoli 
più calmi non è ancora af- 
fatto chiaro. Un motivo in 
più per essere seriamente 
preoccupati. 


FARMACI SCADUTI, 
CONTRAFFATTI, INUTILI 

Nei paesi poveri imper- 
versa la vendita di farmaci 
scaduti, sottodosati, a volte 
privi di alcun principio atti- 
vo, talvolta tossici. 

Nel 1996 ad Haiti 72 
bambini morirono per aver 
assunto un farmaco conte- 
nente un antigelo tossico. 
Lo stesso “errore” era già 
avvenuto nel 1990 in Nige- 
ria provocando un centina- 
io di morti. | 

La contraffazione farma- 
ceutica è ormai diventata un 
grande business, soprattut- 
to nei paesi in cui l’alto co- 
sto dei farmaci costringe la 
gente a comperarli al mer- 
cato nero in piccole dosi (i 
farmaci “ufficiali” sono 
venduti in confezioni trop- 
po grandi e troppo costose). 
Se, come avviene in Africa 
occidentale, curare un bam- 
bino affetto da malaria co- 


sta l’equivalente di tre set- 
timane di salario, è eviden- 
te che egli sarà curato con i 
farmaci comperati al merca- 
to nero. Farmaci che nella 
migliore delle ipotesi non 
curano, nella peggiore arri- 
vano ad uccidere. 

Ci sono trafficanti che 
acquistano a bassissimo 
prezzo degli stock di medi- 
cinali in scadenza, per poi 
rivenderli dopo aver modi- 
ficato la confezione e la 
data di scadenza. Altri in- 
vece commercializzano veri 
e propri farmaci “finti”. 

L’Organizzazione Mon- 
diale della Sanità stima che 
almeno il 7% dei medicina- 
li venduti ogni anno in tutta 
la terra siano “finti”, una 
percentuale che raggiunge 
percentuali del 60% nei pa- 
esi africani. Questo dato 
(probabilmente sottostima- 
to) nasconde realtà molto 
diverse: il medicinale può 
essere sottodosato, non 


contenere principi attivi, 
essere riempito di sostanze 
non identificate, di impuri- 


tà o addirittura di sostanze 
tossiche. Per fare un esem- 
pio nel 1995, in piena epi- 
demia, la Nigeria offre al 
Niger un lotto di 88 000 do- 
si di vaccino contro la me- 
ningite: il prodotto contie- 
ne strani filamenti neri. 
Dopo un indagine si accer- 
ta che il vaccino altro non 
era che acqua colorata. 


LA SANITÀ E LA CURA 
SONO SOLO PER POCHI 
Ogni anno investimenti 
giganteschi vengono fatti 
dalle industrie farmaceuti- 
che per curare malattie tipo 
l’obesità. Altre malattie in- 
vece, quali la malaria e la 
tubercolosi, non attirano gli 
stessi finanziamenti. Per- 
ché? La tubercolosi non è 
affatto un malattia supera- 
ta: attualmente è la secon- 
da causa di morte per ma- 
lattie infettive negli adulti, 
ogni anno uccide 3 milioni 
di persone, negli ultimi anni 
la sua diffusione è aumen- 
tata del 20%. La maggior 
parte delle persone conta- 


giate vive nei paesi poveri 
del mondo ma la malattia di 
sta diffondendo anche nei 
cosiddetti paesi “ricchi”. 

Perché allora nessuna ri- 
cerca di nuovi e più effica- 
ci farmaci viene fatta? Per- 
ché tra i vari milioni di ma- 
lati solo una piccolissima 
parte potrebbe pagarsi le 
cure e quindi non è un inve- 
stimento ‘economicamente 
sostenibile”. 

Se a questo aggiungiamo 
l’altissimo costo delle me- 
dicine protette da brevetti 
che potrebbero essere pro- 
dotte a prezzi molto più bas- 
si se i governi ne autorizzas- 
sero la produzione, abbiamo 
un quadro completo dell’ec- 
cidio che ogni giorno si 
compie sotto i nostri occhi. 
L’uso abnorme di farmaci 
tenuto dai paesi ricchi si 
fonda sul mancato accesso 
alla cura per altri miliardi di 
persone. 

Si muore cioè non di ma- 
lattia, ma di logica di mer- 
cato. 

A cura di Rosaria Polita 


Giorno dopo giorno la situazione dei prigionieri politi- 
ci in Turchia continua ad aggravarsi. 

Dopo l’operazione militare di dicembre che portò a una 
trentina di morti lo sciopero della fame fino alla morte da 
parte di centinaia di detenuti (soprattutto dei gruppi della 
sinistra marxista -leninista) è proseguito ed ormai le morti 
sono quotidiane. AI momento di andare in stampa solo 19 
le vittime ma oltre un centinaio di altri scioperanti sono 
oltre il punto di non ritorno. 

Fra i 19 morti anche dei famigliari dei detenuti che ave- 
vano iniziato lo sciopero della fame per solidarietà verso i 
loro cari. 

Ricordiamo che i detenuti hanno iniziato la sciopero 
della fame per protestare contro le condizioni di prigionia 
e in particolare contro le prigioni di isolamento di tipo 
“F” (vere e proprie tombe per viventi). 

La risposta del governo continua ad essere quella della 
repressione e dell’alimentazione forzata. 

Anche al di fuori delle galere la situazione non è mi- 
gliorata: tutte le forze di opposizione sono represse, il 
Kurdistan continua ad essere sotto occupazione militare e 
gli arresti sono quotidiani, tanto è vero che vi sono ben 
15.000 prigionieri politici rinchiusi. 

Anche le organizzazioni per i diritti umani sono perse- 
guite e sedi devastate e chiuse con la forza. 

Ovviamente di fronte a questo massacro nelle carceri 
la democratica Europa fa finta di non sentire e si gira dal- 
l’altra parte. Le centinaia di persone che possono morire 
dentro e fuori le carceri non sono niente di fronte ai gigan- 
teschi interessi economici e geo-politici che vedono la 
Turchia come punto nodale. 

Non resta che lottare fuori dalle logiche istituzionali 
per fare pressioni sul regime turco, per mostrare la nostra 
solidarietà a tutti coloro che in Turchia lottano contro la 
repressione, per liberare i prigionieri prima che sia troppo 
tardi. 

Sabato 5 maggio dalie 10 al porto di Trieste manifesta- 
zione di solidarietà, per informazioni: 
umut_ifiglidelsole@virgilio.it 
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sto caso retroattivamente da settembre 2000. Sempre nel- 
lo stesso giorno (manco fosse stato natale) hanno deciso 
un rimborso “una tantum” di un miliardo e passa varia- 
mente ripartito tra i gruppi parlamentari ed hanno infine 


deciso di far assumere dalla camera un centinaio di 


portaborse in più da dividersi tra i vari gruppi parlamenta- 
ri. 

Nonostante tantissimi motivi come questi per non an- 
dare a votare si assiste, da parte di molte persone “di sini- 
stra” ad un clima da ultima spiaggia per cui bisognerebbe 
andare a votare Rutelli per non far vincere Berlusconi. 

Un’argomentazione come questa secondo cui non biso- 
gna distinguere tra buoni e cattivi ma tra cattivi e pessimi, 
porterà, probabilmente, alla sconfitta chi la propugna e 
dimostra, casomai ce ne fosse stato bisogno, la povertà di 
argomenti di una sinistra che non ha saputo neanche ge- 
stire al ribasso le aspettative di chi dovrebbe essere, teo- 
ricamente, il suo riferimento sociale. 

Se non ci fosse stato Berlusconi sull’altro fronte, non 
so davvero quali argomenti avrebbe potuto usare la sini- 
stra per farsi votare. 

Certo, il personaggio Berlusconi è inquietante. Ad uno 
qualsiasi che avesse dichiarato di essere “il migliore del 
mondo” normalmente gli si sarebbe risposto “Certo ed 
adesso chiamiamo l’ambulanza più veloce del mondo che 
ti porta nella clinica psichiatrica più bella del mondo”, a 
lui, invece, lo faranno, probabilmente, presidente del con- 
siglio. 


È riuscito a far passare, tra la gente, l’idea che “Uno. 


urne 


così ricco non ha bisogno di rubare”, non facendogli pen- 
sare che tantissimi soldi sono più di tanti soldi e che, se 
vuoi rubare davvero tanto, non ti basta violare la legge: te 
ne devi scrivere una! 

Inedita è poi l’idea di spedire a tutti un album di figurine 
di se stesso; mancano, però, le figurine degli incontri con 
Craxi e con Gelli, rare quanto quelle di Pizzaballa sugli 
album dei calciatori di qualche anno fa. 

AI di là dei comportamenti megalomani del personag- 
gio, che faranno la felicità degli autori di satira, è effetti- 
vamente preoccupante la concentrazione di potere che 
questo signore andrà ad avere una volta divenuto presi- 
dente del consiglio. 

Il modo per risolvere il problema però non è quello di 
batterlo elettoralmente: in una nazione in cui il monoscopio 
fa il 3 % di audience, chi ha il controllo dei mezzi di co- 
municazione e fa il populista, ha la quasi certezza di vin- 
cere le elezioni. Fare come fa la sinistra, promettendo tut- 
to a tutti per batterlo, rincorrendolo nelle offerte populiste 
non fa altro che legittimare la deriva autoritaria di cui 
Berlusconi è il portatore. 

Indipendentemente da come andranno le elezioni se si 
vuole evitare la devastazione sociale, autocratica e neoli- 
berista, bisogna ricominciare a fare le cose che l’avevano 
impedita in passato: le lotte sindacali, la controinforma- 
zione, le battaglie sociali, le mobilitazioni. 

Se riusciremo nel nostro compito di far sviluppare gli 
anticorpi sociali a queste politiche liberticide, non sarà un 


. problema chi vincerà la elezioni: il problema sarà il suo 


del riuscire a governare! | 
; Fricche 


